
[image: image1.png]6 CIRP E T Rescarch Centre on Emerging and
Transition Countries - University of Turin

TRO INTERDIPARTIME IN TRANSIZION






[image: image2.png]



Bosnia Erzegovina

[image: image3.png]cROATIA

P9 gosansid Brod P
Ropubita Spote
“Binac &
Banja

Luka
Tuzls®

Zenica

CROATIA

SARAJEVO, Republika
Foderation of Spska

and Horzegoune

Gorazde®

SERBIA
AND
MONTENEGRO

Adriatic Sea





Contributo di Marco Ranieri

Febbraio 2007

[image: image4.png]Ricerca realizzata grazie al sostegno di:

GUNDAONE LG






Premessa. Questo intervento vuole dimostrare che la Bosnia Erzegovina è un paese europeo politicamente stabile e economicamente in crescita, seriamente impegnato nel processo di sviluppo economico, sociale e politico, che dovrebbe portarlo
 a una completa integrazione nell’Unione europea. Questa ricerca vuole informare gli operatori italiani sulla reale situazione della Bosnia Erzegovina, lontana dallo stereotipo di “paese in guerra” ancora oggi troppo diffuso.


Le elezioni generali dell’ottobre 2006
 sono state un importante banco di prova per la democrazia bosniaca: esse hanno espresso risultati decisamente favorevoli ai partiti moderati di ciascuna delle tre etnie principali. In base allo spoglio dei voti, i tre candidati che si alterneranno –ogni otto mesi- alla Presidenza sono il serbo Nebojša Radmanović (Snsd, Partito dei socialdemocratici indipendenti), il bosniaco Haris Silajdžić (SBiH, Partito della Bosnia Erzegovina) e il croato Željko Komšić (Sdp, Partito socialdemocratico).


Certo, rimangono difficoltà oggettive, ma la stabilità macroeconomica, la presenza di vantaggi comparati e la volontà di aprire le porte all’economia mondiale rendono la Bosnia Erzegovina attraente per gli investitori esteri e, in particolare, per quelli italiani, dati i forti legami commerciali fra i due paesi. L’Italia occupa un consolidato ruolo di primo piano nel commercio con la Bosnia Erzegovina; questa forte presenza commerciale è la “testa di ponte” di investimenti diretti che, secondo gli operatori intervistati dal Cirpet, sono destinati a aumentare nei prossimi anni (attualmente le imprese italiane presenti sono circa sessanta).


Le Pmi italiane operano in Bosnia Erzegovina in diversi modi: comprano materie prime e semilavorati locali per produrre in Italia, danno in “lavorazione conto terzi” (perfezionamento passivo) materie prime e semilavorati italiani per poi riesportarli in Italia, instaurano rapporti di cooperazione industriale con le Pmi locali private già attive sul mercato
 (attraverso società partecipate), acquisiscono, infine, imprese locali, o fondano imprese ex novo, per produrre semilavorati o prodotti finiti da vendere in Italia, sul mercato locale o sui mercati esteri.
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Terminologia adottata in questa ricerca

	Nome italiano
	Nome bosniaco
	Sigla

internazionale

	Bosnia Erzegovina 
	Bosna i Hercegovina
	BiH

	Federazione della Bosnia Erzegovina
	Federacija Bosne i Hercegovine
	FBiH

	Repubblica Srpska
	Republika Srpska
	Rs


1.Innanzitutto una domanda: “Cos’è la Bosnia Erzegovina?”

La crescita del commercio internazionale e degli investimenti all’estero ha insegnato che per “fare buoni affari” è necessario conoscere la storia e la cultura delle controparti commerciali. Ciò è particolarmente vero per la Bosnia Erzegovina (BiH), un paese vicino all’Italia ma piuttosto sconosciuto o, peggio, ricordato soltanto per le vicende degli anni del suo recente passato.


1.1.Uno stato, due “entità”. L’odierna BiH nasce nel 1995 con gli Accordi di Dayton
, che hanno posto fine alla guerra con la Serbia. Gli Accordi però, per rispettare la composizione etnica della popolazione, hanno creato ingombranti istituzioni pubbliche, che tendono a sovrapporre e a duplicare le loro competenze. La BiH (mappa 1) è uno stato federale, composto da due “entità”, ognuna delle quali occupa circa il 50 percento del territorio.


La prima “entità” è la “Federazione della Bosnia Erzegovina” (Federacija Bosne i Hercegovine, FBiH), abitata da 2,5 milioni di persone, in prevalenza musulmani bosniaci (detti bosgnacchi) e croati (cattolici), la cui capitale è Sarajevo (che è anche capitale di tutto lo stato).


La seconda “entità” è la “Repubblica Srpska” (Republika Srpska, Rs), abitata da 1,5 milioni di persone, in prevalenza serbi (cristiani ortodossi), la cui capitale de facto è Banja Luka.


Vi è inoltre una terza “quasi-entità”, la piccola (80.000 abitanti) ma strategica striscia di terra situata a nord-est della BiH, il Distretto di Brčko, nel quale si stanno già trattando progetti con gli investitori italiani (si veda il riquadro 3).


Il Distretto ha un governo relativamente indipendente e un potere effettivo simile a quello delle due entità maggiori; tutte le tre entità godono di una relativa autonomia politica, amministrativa, legale e fiscale. Inoltre la FBiH è a sua volta suddivisa in dieci cantoni, che hanno una certa autonomia economica. Il più basso livello di governo locale è la municipalità: nella FBiH ve ne sono 79, nella Rs 62.

Mappa 1.Le due Entità della Bosnia Erzegovina (BiH):

in verde la Federazione di Bosnia Erzegovina (FBiH) e in giallo la Repubblica Srpska (Rs)
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1.2.Un passato di guerre e conquiste. Già ai tempi di Tito, la Bosnia Erzegovina veniva considerata una “Jugoslavia nella Jugoslavia” per la sua composizione multietnica, risultato di una lunga storia di guerre, sconfitte e conquiste, militari ma anche culturali.


Linea di confine fra l'Impero romano d'Oriente e l'Impero romano d'Occidente nel IV secolo, popolata dagli slavi nel VII secolo, stato vassallo di Bisanzio prima e dell’Ungheria dopo, la Bosnia Erzegovina diventa uno stato indipendente intorno al 1200. Dopo oltre 260 anni, alla caduta dell’Impero romano d’Oriente (1453), il Regno di Bosnia Erzegovina (abitato da cristiani) venne conquistato dall’Impero ottomano. Grazie anche all’atteggiamento benevolo dei conquistatori, numerosi bosniaci si convertirono all’Islam, facendo della Bosnia Erzegovina uno stato multietnico tollerante. Dopo 400 anni di sudditanza, il declino dell’Impero ottomano promosse il nazionalismo, mentre il Congresso di Berlino del 1878 affidava la Bosnia Erzegovina all’Austria-Ungheria (annessione formale nel 1908).


Dopo la prima guerra mondiale (a Sarajevo si può ancora vedere il ponte sul quale, nel 1914, ebbe luogo l’assassinio dell’arciduca Francesco Ferdinando, erede al trono austro-ungarico, che fu il casus belli), la Bosnia Erzegovina venne annessa prima al Regno di Jugoslavia (guidato dai serbi) e poi –dopo l’invasione nazista- alla Croazia degli Ustascia (nazionalisti sostenuti anche dal governo fascista italiano) che condussero una pulizia etnica ai danni soprattutto dei serbi e dei musulmani bosniaci.


Nel 1944, quando il Maresciallo Tito, capo delle truppe partigiane, liberò la Jugoslavia dai tedeschi, la Bosnia Erzegovina diventò una repubblica interna alla Federazione jugoslava. Il paese venne poi governato dai comunisti fino alle prime elezioni libere del 1990, quando il partito comunista fu ampiamente sconfitto dai partiti nazionalisti serbo e croato, che rappresentavano le rispettive comunità, e dal forte partito musulmano favorevole a una BiH multietnica.


1.3.La storia recente. I partiti musulmano e croato, alleati contro la Serbia, dichiararono la sovranità bosniaca il 15 ottobre 1991, dichiarazione seguita nel febbraio 1992 da un referendum, boicottato invano dai serbi, per l'indipendenza dalla Federazione jugoslava. Quando la BiH ottenne anche il riconoscimento internazionale, il dialogo con i secessionisti si interruppe e il governo di Belgrado (anche se la presidenza musulmana della Repubblica garantiva ampi diritti all’etnia serba) spinse gli estremisti serbi a difendere i loro “fratelli” della Bosnia Erzegovina da un “genocidio” in corso ai danni di questi ultimi.


Nell'aprile del 1992 cominciò la guerra civile che, fra orrori e massacri, durò più di tre anni: nel marzo 1994 i bosniaci e i croati si accordarono sulla fondazione di una federazione serbo-croata (la FBiH, verde nella mappa 1) e nell'agosto del 1995 -quando i serbi bosniaci si trovavano sulla difensiva, ma i musulmani e i croati non avevano ancora deciso un affondo per conquistare nuove terre- il Presidente Clinton varò un piano di pace: i già citati Accordi di Dayton.


Ancora oggi in BiH è presente, anche “fisicamente”, la comunità internazionale attraverso l’Alto Rappresentante
 (controlla l’applicazione degli Accordi) e le truppe Eufor
 (impiegate a salvaguardare la sicurezza della popolazione). Oggi la Bosnia Erzegovina si è lasciata alle spalle gli anni della guerra e sta cercando di integrarsi sempre di più nell’economia europea e mondiale.


Le elezioni dell’ottobre 2006 hanno sancito la vittoria dei partiti moderati e il 14 dicembre 2006 la BiH –in seguito al Vertice Nato di Riga- è entrata nel “Partenariato per la pace”, primo passo nel dialogo istituzionale fra l'Alleanza atlantica e un paese non-membro.

2.Un paese stabile fra luci e ombre


2.1.Una stabilità raggiunta. Ai tempi della Federazione jugoslava, sebbene avesse un Pil pro capite relativamente basso, la BiH disponeva di un sistema industriale già diversificato, che includeva alcune produzioni strategiche fra cui la sofisticata industria bellica nazionale
. Il resto dell’economia era basato sullo sfruttamento delle miniere e delle foreste, nonché sull’agricoltura e le costruzioni.


La fine del sistema comunista e la guerra con la Serbia e la Croazia hanno provocato il crollo dell’economia bosniaca, che comunque da circa un decennio è tornata a crescere regolarmente. La stabilità macroeconomica è ormai un dato acquisito, messo in evidenza dalla crescita costante del Pil (la Bers stima una crescita del 5 percento nel 2006), dalla stabilità dei prezzi (inflazione stimata al 2,1 percento nella FBiH e 2,7 percento nella Rs), dall’andamento calante del tasso di interesse (tasso a breve termine mediamente all’8 percento) e dal cambio fisso, introdotto nel 2001, fra la moneta locale (Marco convertibile, indicato normalmente con la sigla Km, ma il cui codice internazionale è Bam) e l’euro (un euro vale 1,95583 Km).

Questi dati positivi sono stati riconosciuti anche dalle agenzie specializzate nella valutazione del rischio paese (rating): nel maggio 2006, Moody’s ha promosso la Bosnia Erzegovina da B3 con outlook positivo (introdotto nel marzo del 2004) a B2 con outlook stabile
. Tali modifiche avranno effetti benefici sulle capacità della Bosnia Erzegovina di attrarre investimenti diretti e di ottenere crediti migliori sui mercati.


Il miglioramento del rating sarà anche utile a contrastare il grave “problema di immagine” di cui soffre ancora la Bosnia Erzegovina; tale problema è stato sottolineato dal Ministro degli esteri bosniaco, Mladen Ivanić, al Meeting annuale della Banca europea per la ricostruzione e lo sviluppo al quale il Cirpet ha assistito nel maggio 2006. Le sue parole sono state molto confortanti: “per gli operatori [dato il problema di immagine di cui soffre la BiH] è difficile decidere se investire, ma una volta effettuato l’investimento non incontrano problemi”.

Tabella 1.Indicatori macroeconomici (2001-2006)

	
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005 a
	2006 b

	Crescita Pil reale
	4,3
	5,3
	3,0
	6,0
	5,0
	5,0

	Tasso di inflazione FBiH
	1,9
	-0,2
	0,2
	-0,3
	2,1
	2,0

	Tasso di inflazione Rs
	7,0
	1,7
	1,8
	2,2
	2,7
	2,6

	Tasso di interesse a breve termine
	n.d.
	12,1
	10,5
	9,9
	9,0
	8,0

	Tasso di cambio Km/Euroc
	1,96
	1,96
	1,96
	1,96
	1,96
	1,96

	Bilancio dello stato/Pil
	-2,5
	-4,1
	-1,7
	-1,9
	0,1
	0,3


a Stime; b proiezioni; c valuta locale per un euro

Fonte: Bers (2006)

L’aumento costante del Pil è frutto di una crescita sostenuta del settore industriale, sostenuta da investimenti in settori chiave (quali l’acquisto nel 2004 della maggioranza azionaria della BiH Steel Zenica da parte dell’indo-inglese Mittal Steel), dalla ripresa del settore agricolo e dalla rapida crescita delle esportazioni.


2.2.Il sistema bancario. La stabilità macroeconomica ha favorito lo sviluppo di un efficiente mercato dei servizi finanziari, probabilmente il settore più avanzato nel processo di transizione (anche le italiane Unicredit e Banca Intesa sono operative nel paese). Alla fine del 2005, in BiH c’erano 33 banche, delle quali 27 erano private e 6 statali. Il 13 percento del capitale bancario era statale, il 14 percento privato e il 73 percento rimanente era controllato da privati esteri
. La presenza di banche estere ha portato alla diversificazione dei servizi e a una sana concorrenza, abbassando i tassi di interesse a cui gli operatori economici possono accedere per le loro attività imprenditoriali (nel dicembre 2006 il tasso a breve per le imprese era mediamente l’8 percento).


2.3.Il sommerso e l’economia reale. Sebbene gli indicatori macroeconomici indichino una raggiunta stabilità, altri indicatori, legati all’economia reale, sono meno positivi (tab. 2).

Tabella 2.Indicatori della “economia reale” (2001-2006)

	
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005 a
	2006 b

	Pil pro capitec
	1.323
	1.475
	1.862
	2.172
	2.353
	n.d.

	Tasso di disoccupazione
	40,3
	40,9
	42,0
	n.d.
	n.d
	n.d

	Esportazionid
	870
	952
	1.296
	1.664
	2.072
	2.434

	Importazionid
	2.701
	3.211
	3.816
	4.496
	5.195
	5.541

	Saldo commercialed
	-1.831
	-2.259
	-2.520
	-2.832
	-3.123
	-3.107


a Stime; b proiezioni; c in dollari a prezzi correnti; d in milioni di dollari

Fonte: Bers (2006)


Anche se in costante crescita, il Pil non ha ancora raggiunto il livello ante guerra, e il Pil pro capite rimane basso. La Bosnia Erzegovina inoltre registra un disavanzo commerciale crescente, che viene però coperto dall’afflusso di investimenti diretti esteri e da altri trasferimenti di capitale. Questo è il più importante squilibrio macroeconomico del paese
.


La disoccupazione (ufficiale) è a livelli molto alti, il che indurrebbe a pensare che gran parte della popolazione viva in condizioni di indigenza. In realtà i dati ufficiali, già di per sè non troppo accurati, sottostimano ampiamente le vere condizioni dell’economia, che è “sospinta” da un imponente settore informale (stimato intorno al 40 percento del Pil, e comprendente circa 360.000 lavoratori). Alla luce dei nuovi dati, il tasso di disoccupazione passerebbe da più del 40 percento a un più accettabile 16-18 percento e il reddito disponibile, calcolato in base al potere d’acquisto, passerebbe da circa 5000 dollari a circa 7.000. Del resto basta fare una passeggiata per le strade di Sarajevo, Banja Luka o Mostar, con i loro caffè e negozi affollati e le code davanti ai bancomat per rendersi conto che, almeno in queste città, i dati ufficiali sottostimano ampiamente la realtà.


Secondo i dati dell’Agenzia statistica nazionale, nel 2005 il Pil bosniaco è stato prodotto soprattutto dai settori dei servizi pubblici e sociali (26,4 percento), seguono industria e miniere (14,8), commercio e servizi post-vendita (14,5) e settore agricolo e forestale (11,6).

Grafico 1.Valore aggiunto per settore, dati in percentuale (2005)
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Fonte: Agenzia statistica della Bosnia Erzegovina


La BiH sta ancora vivendo una fase di ricostruzione e riconversione produttiva. Le Pmi italiane potrebbero inserirsi nel mercato locale per soddisfare la domanda di beni di investimento e di consumo alimentata dalla crescita sostenuta, che dovrebbe continuare nei prossimi anni. I dati mostrano anche che il settore pubblico è ancora un interlocutore economico importante.


I fenomeni più significativi in corso nell’economia bosniaca sono innanzitutto la crescita del Pil, la bassa inflazione (2,1 nella FBiH e 2,7 nella Rs nel 2005) che ha retto all’introduzione –da inizio 2006- dell’Iva e all’aumento del salario minimo, e poi una rapida crescita nelle esportazioni in questi settori: metalli e prodotti in metallo (+25 percento), prodotti in legno (+14), macchinari (+11), carbone e corrente elettrica (+10)
. La BiH potrebbe esportare anche più energia elettrica, ma subisce la posizione di forza della Croazia, che crea problemi per il passaggio dell’energia sul suo territorio. Le rimesse dagli emigrati ammontano al 22% del Pil.


2.4.Forza lavoro specializzata. Tutti gli intervistati hanno confermato che la forza lavoro bosniaca è generalmente ben istruita, ha voglia di lavorare e costa relativamente poco (il salario netto medio della BiH è circa 300 euro al mese). Un problema che qualche volta gli investitori esteri hanno dovuto affrontare è quello della inadeguatezza delle competenze dei lavoratori rispetto alla domanda attuale del mercato del lavoro. Questo problema può essere risolto con corsi di formazione ad hoc; generalmente infatti i lavoratori hanno una flessibilità mentale e una voglia di imparare che permette loro di adattarsi facilmente a nuovi metodi di lavoro e standard produttivi.

3.Un’economia aperta al commercio internazionale...


3.1.Una doppia indole. I dati sul commercio estero della Bosnia Erzegovina confermano la doppia indole del paese –del resto comune a tutte le repubbliche ex-jugoslave-: da una parte la vocazione a un futuro nell’Unione europea
 e alla completa integrazione nel Mercato unico, dall’altra gli stabili legami commerciali con le repubbliche ex-jugoslave. 
Se da un lato circa la metà del commercio estero della BiH ha luogo con paesi europei (in particolare Germania, Slovenia, Italia e Austria), dall’altro i primi partner commerciali, aggregando importazioni e esportazioni, sono la Croazia e la Serbia e il Montenegro
 (anche grazie agli accordi di libero scambio che la BiH ha ratificato con questi paesi)
. Nel 2005 la BiH ha registrato, confermando una tendenza in corso già da diversi anni, un disavanzo nel commercio estero di circa 3,1 miliardi di euro (secondo i dati della Bers, ha esportato per un valore di 2,1 miliardi e importato per 5,2 miliardi).

Tabella 3.Importazioni della BiH: principali paesi partner (2005)

	
	Paese
	Milioni di euro

	1
	Croazia
	1.262

	2
	Germania
	663

	3
	Serbia e Montenegro 
	662

	4
	Slovenia
	587

	5
	Italia
	467

	6
	Austria
	382


Fonte: Camera del commercio estero della BiH


Essendo un paese con crescita del Pil sostenuta, la BiH importa soprattutto materie prime e beni strumentali (tab. 4).

Tabella 4.Importazioni della BiH: settori principali (2005)

	 
	Prodotto
	Milioni di euro

	1
	Combustibili minerali
	723.5

	2
	Macchinari
	623,2

	3
	Veicoli
	453,2

	4
	Macchine e attrezzature elettriche
	339,9

	5
	Ferro e acciaio
	226,6

	6
	Plastica e articoli in plastica
	226,6


Fonte: Camera del commercio estero della BiH


La BiH sta ammodernando i suoi impianti industriali acquistando (in misura crescente) macchinari e attrezzature produttive nelle quali l’Italia ha un riconosciuto ruolo di leader mondiale, ovvero macchinari per i settori agroalimentare, tessile e calzaturiero, delle produzioni meccaniche e dei mobili. Secondo le previsioni, la domanda di beni d’investimento dovrebbe affermarsi nei prossimi due anni per poi imporsi più vigorosamente negli anni successivi. Le Pmi italiane potrebbero inserirsi in questo processo e investire ora per poter soddisfare poi, come imprese già conosciute, la domanda crescente del mercato.


Conformemente ai dati sui settori produttivi mostrati nel grafico 1, che vedono fra le prime posizioni l’industria e il settore agricolo e forestale, la Bosnia Erzegovina esporta sostanzialmente manufatti, ma anche combustibili e materie chimiche (tab. 5). Fra i manufatti, vengono esportati principalmente macchinari e prodotti derivanti dalla lavorazione dell’alluminio e del legno.

Tabella 5.Esportazioni della BiH: settori principali (2005)

	
	
Prodotto
	Milioni di euro

	1
	Macchinari non specializzati
	234,7

	2
	Legno e articoli in legno
	195,6

	3
	Combustibili minerali
	176,0

	4
	Materiali chimici organici e inorganici 
	117,4

	5
	Mobili, materassi e supporti
	117,4

	6
	Ferro e acciaio
	117,4


Fonte: Camera del commercio estero della BiH


I paesi in cui la Bosnia Erzegovina esporta i suoi prodotti sono sostanzialmente gli stressi dai quali importa, a conferma degli stretti legami economici, e in alcuni casi anche politici, che legano questo paese all’Europa.

Tabella 6.Esportazioni della BiH: principali paesi partner (2005)

	
	Paese
	Milioni di euro

	1
	Croazia
	403

	2
	Serbia (e Montenegro) 
	312

	3
	Italia
	252

	4
	Germania
	220

	5
	Slovenia
	187

	6
	Austria
	83

	7
	Ungheria
	73


Fonte: Camera del commercio estero della BiH


Il ruolo del nostro paese come importante mercato di destinazione per i beni Made in BiH sta crescendo, anche grazie alla delocalizzazione finalizzata al traffico di perfezionamento passivo
 che molte Pmi italiane effettuano in modo massiccio. A dimostrazione degli stretti legami che il nostro paese ha con la BiH, va notato che l’Italia è il primo paese, fra quelli non appartenenti all’ex-Jugoslavia, acquirente di beni e materie prime bosniache.

4...e agli investimenti esteri


4.1.La richiesta di investimenti esteri. Le autorità della Bosnia Erzegovina hanno deciso di seguire la strada aperta più di quindici anni fa dall’Ungheria, ovvero quella dell’attrazione e dell’incentivo agli investimenti diretti esteri. Il paese soffre infatti di una cronica mancanza di capitale locale e il ricorso a investitori esteri, oltre che all’aiuto finanziario dato delle organizzazioni internazionali, sembra essere la via d’uscita per questa mancanza
. La BiH inoltre vuole essere parte integrante dell’economia europea e mondiale e, già da qualche anno, senza ripensamenti, sta accelerando le riforme per colmare i ritardi strutturali accumulati.


A conferma di questa volontà, va citato il cosiddetto “Bulldozer project”: il 12 novembre 2002, su iniziativa dell’allora Alto Rappresentante Pady Ashdown, un importante gruppo di imprenditori bosniaci, insieme ai rappresentanti delle principali organizzazioni internazionali, hanno lanciato una partnership fra la comunità d’affari bosniaca e la classe politica locale per eliminare tutti gli aspetti legislativi che frenavano lo sviluppo economico. Su segnalazione degli stessi imprenditori, i politici, insieme a qualificati esperti in economia e diritto, hanno cambiato molte leggi e il processo –ancora in corso- ha di fatto contribuito a migliorare l’ambiente per gli affari nel paese. In particolare, come confermato dagli intervistati, il processo in corso va verso l’accentramento dei poteri e livello statuale e l’uniformazione della legislazione fra la FBiH e la Rs, in modo da offrire maggiori certezze e garanzie all’investitore estero.


Nonostante gli importanti passi avanti, il grado di integrazione nell’economia mondiale della BiH è ancora limitato, anche se la strada imboccata è quella che porterà –in una decina di anni almeno- all’accesso al Mercato unico attraverso una piena adesione all’Unione europea.


Coerentemente con le politiche di apertura adottate, i flussi di investimenti esteri sono cresciuti regolarmente dal 2001 (tab. 7), arrivando al 6 percento del Pil nel 2004 (tab. 8).

Tabella 7.Flussi di investimenti diretti esteri in BiH (2000-2006), in milioni di dollari

	1998
	1999
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005 a
	2006 b

	67
	177
	150
	130
	266
	382
	490
	400
	570


a Stime; b proiezioni

Fonte: Bers (2006)
Tabella 8.Investimenti diretti esteri in BiH, confronto con gli altri paesi ex-jugoslavi

	Paese
	Stock Ide

(1989-2005)a
	Stock Ide

pro capite
(1989-2005)b
	Flusso Ide

pro capite
(2004)b
	Flusso Ide

pro capite
(2005)b
	Flusso

di Ide

(2004)c
	Flusso

di Ide

(2005)c

	Slovenia
	3.476
	1.747
	139
	174
	1,0
	1,0

	Croazia
	11.429
	2.573
	203
	450
	2,6
	5,0

	Bosnia Erzegovina
	2.061
	542
	129
	105
	6,0
	4,0

	Serbia e Montenegro
	6.173
	741
	124
	242
	4,0
	8,0

	Macedonia
	1.277
	639
	78
	48
	2,9
	2,0


aIn milioni di dollari; bdollari; cin percentuale del Pil

Fonte: Bers (2006)

4.2.Settori di investimento e principali investitori. Secondo i dati del Ministero del commercio estero della BiH, nel decennio 1994-2005, più della metà degli investimenti esteri si è concentrata nel settore manifatturiero (58,5 percento), seguono il settore bancario (15,9), commerciale (6,7), quelli dei servizi e dei trasporti (ciascuno con una quota del 4,2 percento) e turistico (1,7).

Grafico 2.Investimenti diretti in BiH: divisione settoriale (1994-2005)
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Fonte: Ministero del commercio estero della BiH


Secondo i dati dello stesso Ministero, lo stock di Ide accumulato nel periodo 1994-2005 proviene per la maggior parte da paesi dell’Europa centrale, soprattutto da Croazia, Austria, Slovenia e Germania. Non è invece facile individuare la vera provenienza –e essere sicuri della totale liceità- dei fondi investiti da società con sede nelle Antille olandesi (un noto “paradiso fiscale”). Interessante infine il caso della Lituania, che da paese in transizione ricettore di investimenti esteri, è diventato esso stesso investitore all’estero: il gruppo lituano Uzdaroji Akcine Bendrove ha infatti effettuato il più grande investimento estero in BiH, nel settore della produzione di metalli. L’Italia si posiziona al decimo posto, con uno stock investito di 47,4 milioni di euro.

Grafico 3.Principali paesi investitori, stock in milioni di euro (1994-2005)
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Fonte: Ministero del commercio estero della BiH

5.E l’Italia cosa fa?


5.1.Commercio e investimenti. Il ruolo dell’Italia nei rapporti economici con la BiH è, come accade in altri paesi, più rilevante nell’ambito commerciale che in quello degli investimenti. 
Secondo i dati Ice, nel corso del 2006 l’Italia ha confermato la sua posizione di importante partner commerciale della Bosnia Erzegovina, soprattutto come destinatario dei prodotti Made in BiH. Nei primi sette mesi del 2006 la BiH ha esportato verso l’Italia beni e servizi per un valore di 220,165 milioni di euro (15 percento del totale delle esportazioni), ovvero il 49,3 percento in più rispetto allo stesso periodo del 2005. Con questa crescita l’Italia si posiziona al secondo posto nella classifica (era terza nel 2005) dei paesi clienti di beni e servizi bosniaci, dopo la Croazia.

Nello stesso periodo l’Italia ha esportato in BiH beni e servizi per un valore di 273,836 milioni di euro (8.9 percento del totale delle importazioni) arrivando al quarto posto nella classifica dei paesi fornitori della BiH (era quinta nel 2005).


Questi dati mostrano che l’Italia ha un peso crescente nel commercio estero con la Bosnia Erzegovina, segno questo di una maggiore consapevolezza e capacità degli investitori italiani di avvantaggiarsi delle oggettive opportunità che la BiH offre. Nonostante il ruolo di primo piano che l’Italia ha nei rapporti commerciali, essa è soltanto il decimo paese investitore (grafico 3).

Il rapporto economico delle imprese italiane con quelle bosniache si riduce ancora spesso alla semplice compravendita, anche se stanno nascendo società partecipate e in qualche caso imprese italiane hanno fatto investimenti per produrre in loco e esportare prodotti finiti in Italia o direttamente nei mercati esteri.

Riquadro 1.Intervista al Direttore dell’Ufficio Ice di Sarajevo (luglio 2006)

	     Il Dottor Giorgio Ruta ha una lunga carriera di Direttore degli uffici Ice –soprattutto in paesi balcanici- alle spalle, ha una conoscenza approfondita e diretta non soltanto della Bosnia Erzegovina, ma anche di tutti i paesi dell’area.

     L’Ice ha aperto l’ufficio a Sarajevo nel 1997; offre servizi di consulenza, assistenza, ricerche di mercato e tutta una gamma di altri servizi utili per conoscere e operare proficuamente nel mercato locale. Ha relazioni molto buone e collaborative sia con gli enti locali (per esempio con l’Agenzia per la promozione degli investimenti esteri-Fipa) sia con altri enti che rappresentano gli investitori italiani, come per esempio la Camera di commercio italo-bosniaca di Sarajevo, oppure la Camera di commercio di Trieste, che è molto attiva in Bosnia Erzegovina.

     Nonostante queste collaborazioni, però, in Bosnia Erzegovina fatica a svilupparsi un vero e proprio “Sistema Italia”, perché gli enti italiani spesso si limitano a rappresentare interessi troppo locali. Se le varie iniziative fossero promosse in modo più coordinato e organizzato, si avrebbe certamente un maggior seguito e un minor impiego di risorse, ovvero un miglioramento nell’efficienza. Un secondo fattore che incide sulla debolezza del “Sistema Italia” è legato agli istituti bancari italiani: se ve ne fossero di più e fossero più attivi, magari con più linee di credito di limitata portata rivolte alle Pmi, molte imprese italiane potrebbero svilupparsi.

     Le imprese italiane di cui l’Ice ha rilevato la presenza in Bosnia Erzegovina sono circa 60 e sono attive soprattutto nei settori delle calzature, dell’abbigliamento, della lavorazione del legno e del metallo (con fonderie di ferro e silicio). Le imprese italiane normalmente sono in Bosnia Erzegovina come fornitrici di lavoro in conto terzi, ossia di traffico di perfezionamento passivo: esportano semilavorati, li fanno lavorare in loco e li riesportano in Italia, finendo la lavorazione e vendendo il prodotto finito soprattutto in mercati Ue. Un caso un po’ diverso si verifica quando quella fatta in Bosnia Erzegovina è l’ultima lavorazione: in questo caso le imprese italiane esportano direttamente il prodotto finito ai mercati Ue oppure balcanici (la Bosnia Erzegovina ha accordi di libero scambio con i paesi balcanici e la Turchia). Le Pmi italiane dunque hanno rapporti commerciali con imprese locali, ma fanno investimenti molto limitati (non a caso l’Italia è uno dei primi partner commerciale della Bosnia Erzegovina, ma soltanto il decimo paese investitore).

     Le aziende italiane si rivolgono all’Ice soprattutto per vertenze con le autorità locali: i principali problemi che lamentano sono legati alla duplicazione e sovrapposizione di poteri e competenze fra i livelli statale, di entità, di regione, di cantone e anche di municipalità. Altri problemi rilevati riguardano la mancanza di infrastrutture e la lentezza dei trasporti; l’accesso al credito (la Bers e la Simest sono attive e funzionano bene, ma si occupano di operazioni che partono dal mezzo milioni di euro, escludendo così dalla loro competenza moltissime piccole imprese che potrebbero fare buoni affari in Bosnia Erzegovina) e –per le grandi imprese- la corruzione nei grandi appalti e nella grande privatizzazione (ma questo non dovrebbe avere impatto sui piccoli investitori).

     I settori più promettenti sono, secondo il Direttore Ruta, quello idroelettrico (costruzioni di piccole centrali, per investimenti da 5-7 milioni di euro), le infrastrutture (legate la Corridoio 5C), l’Ict (data la preparazione della forza lavoro locale nel settore) e il settore della lavorazione del legno. In questo ultimo settore gli italiani acquistano in Bosnia Erzegovina la materia prima (di ottima e riconosciuta qualità), fanno la lavorazione intermedia e esportano semilavorati a cui applicano il brand italiano (per mobili, sedie ecc.). La Bosnia Erzegovina dipende dall’estero per le importazioni alimentari e, nel settore agricolo, si fanno buoni affari importando i prodotti più che producendoli in loco o esportandoli; anche perché i bosniaci non hanno la volontà/capacità di consorziarsi per creare attori di un certo peso economico e di lobby. Vi è poi un altro problema specifico che colpisce le esportazioni agricole con la Croazia: questo paese esporta in Bosnia Erzegovina latte, derivati del latte e prodotti ortofrutticoli a prezzi competitivi, ma impedisce l’esportazione dalla Bosnia Erzegovina di questi stessi prodotti pretendendo certificati che richiedono tempo per essere fatti, e che dunque fanno deperire la merce prima che giunga al mercato croato. Secondo il Direttore, il settore del turismo, seppur potenzialmente interessante, è difficilmente sviluppabile nel breve periodo sia per la mancanza di infrastrutture di trasporto sia per (l’attuale) inadeguatezza dell’offerta di pacchetti turistici a prezzi ragionevoli.

     Per contattare l’Ufficio Ice di Sarajevo si rimanda al sito internet www.ice.gov.it/estero2/sarajevo



Poiché le imprese non hanno l’obbligo di iscrizione alle Camere di commercio locali, ma soltanto ai tribunali, è difficile sapere con assoluta certezza quante sono le imprese italiane in Bosnia Erzegovina. Tuttavia, i dati Ice e quelli della Camera di commercio italo-bosniaca concordano nel fissare tale numero intorno a 60.


Le imprese italiane in Bosnia Erzegovina operano soprattutto nei settori classici del Made in Italy: tessile e calzature (settori con una grande tradizione in BiH), lavorazioni metallurgiche e del legno (anche grazie alla ricchezza di materie prime, fra cui il rinomato faggio bosniaco, molto apprezzato all’estero). Nei settori tessile e calzaturiero il 95 percento delle lavorazioni fatte per conto terzi è prodotta per imprese italiane; nel settore del legno invece si è avuta un’evoluzione negli ultimi anni: prima si esportavano dalla BiH assi di legno, negli ultimi anni si esportano semilavorati più complessi se non addirittura prodotti quasi finiti (per esempio porte e ante per armadi). Questo fenomeno è dovuto al fatto che imprese locali stanno comprando macchinari (anche in Italia) per organizzare la lavorazione in loco.

Riquadro 2.Il distretto della sedia di Udine investe in Bosnia Erzegovina

	     Le aziende del “Distretto della sedia” di Udine sono particolarmente attive in BiH, soprattutto sotto il profilo della delocalizzazione di attività produttive. I motivi che inducono a questo tipo di investimento sono l’abbondanza di materie prime lignee di alta qualità e il minor costo della manodopera, che comunque è qualificata nella lavorazione artigianale del legno.

     In particolare, la Topsedia di Manzano (Udine) ha acquisito quote della Abonos. Questa ditta, fondata nel 1996 quale erede della ditta Una (specializzata nella produzione di sedie coloniali), si occupa soprattutto di produzione di sedie e tavoli per rinomate imprese estere e di arredamento scolastico, con una produzione di circa 55.000 pezzi all’anno. La ditta Abonos è stata privatizzata il 4 luglio 2001, quando è stato firmato il contratto di compravendita del 67 percento del capitale statale fra l'Agenzia per la privatizzazione di Bihac e la Topsedia. Da allora la Abonos produce componenti per vari tipi di sedie e sedie stesse per il mercato estero. Oggi Abonos offre lavoro a circa 80 operai con una produzione mensile dal valore di circa 120.000 euro. Anche grazie alla privatizzazione, la ditta bosniaca sta conoscendo una fase di ammodernamento dei propri macchinari con investimenti superiori ai 500.000 euro.

     Insieme alla tedesca Schröder, la Topsedia ha anche acquistato il 67 percento della ditta Standard di Sarajevo, divisa a metà fra le due aziende, specializzata nella produzione di mobili.

     Fonte: www.notizie-est.com



Gli investimenti italiani sono per la maggior parte di valore modesto, perché effettuati soprattutto da Pmi, che sempre più delocalizzano attività a alta intensità di lavoro. Fra i primi dieci investimenti esteri effettuati in Bosnia Erzegovina infatti, soltanto uno è italiano: l’acquisto della Universal Banka Sarajevo da parte dell’Unicredit
. Nel settore bancario vi è stato anche l’acquisto di Upi Banca di Sarajevo e di Ltg Banka da parte di Banca Intesa. Un altro grande investimento, interessante anche per la sua “unicità”, è quello dell’ItalProject (riquadro 3).

Riquadro 3.Il più grande spazio commerciale del sud-est Europa parla italiano

	     Un progetto molto interessante e “unico” è quello sviluppato dalla società partecipata italo-bosniaca Italproject a 15 chilometri da Brčko: la riabilitazione e l’espansione dell’Arizona Market. Durante la guerra, in questa zona c'era la linea del fronte: da una parte i serbi, dall'altra i bosniaci, più avanti i croati. Anche se su fronti diversi, la gente si conosceva bene e anche durante la guerra si trafficava, si vendeva e si comprava. Poi, nel 1995, quando arrivarono gli americani e la pace, questo “luogo di scambi in una terra di nessuno” diventò un vero mercato a cielo aperto, chiamato Arizona, dal nome del check point delle forze internazionali che sorgeva in zona.

     Nato in modo spontaneo in una zona strategicamente importante, all'inizio in quel bazar si trafficavano anche armi, droga, clandestini e la criminalità prosperava. Oggi, in seguito a una seria politica messa in atto dal governo del Distretto, la criminalità è stata scacciata da questo dedalo di negozi.

     L’Arizona Market si propone di diventare il più grande mercato di tutta l’Europa sud-orientale, con clienti e venditori provenienti dalla Bosnia, dalla Serbia, dalla Croazia e dai paesi vicini. Secondo l’amministratore delegato dell’Italproject, Alessandro Lucchetta, ogni anno l'Arizona Market “vero crocevia del commercio dei Balcani” fa girare circa 200 milioni di euro.

     Nel dicembre 2001 la autorità del Distretto hanno firmato un accordo con l’Italproject per la costruzione, il finanziamento e la dirigenza dell’Arizona Market per un periodo di 20 anni. Dopo intensi lavori, nel novembre 2004 la prima parte dell’area realizzata (40.000 metri quadri completamente infrastrutturati) è stata inaugurata alla presenza delle autorità locali e internazionali.

     Il progetto nel lungo termine è molto imponente: prevede un investimento totale di circa 120 milioni di euro, per realizzare un’area di più di 100.000 metri quadrati con nuove costruzioni, 40 chilometri di strade, varie tipologie di esercizi commerciali, parcheggi per circa 10.000 veicoli e altro ancora. Nell’area saranno presenti anche banche, uffici postali, spedizionieri e servizi pubblici di vario tipo.

     Il progetto procede positivamente, gli industriali della Provincia di Venezia hanno firmato nel gennaio 2006 un accordo sullo sviluppo di ulteriori due fasi di investimento, valutate circa 3 milioni di euro.
     Per maggiori informazioni si rimanda al sito internet www.italproject.ba.



5.2.Pmi italiane in BiH. Come già detto, gli investimenti italiani in BiH sono effettuati soprattutto da Pmi. Dalle interviste condotte dal Cirpet a Sarajevo e a Banja Luka, risulta che le Pmi hanno scelto questo paese perché geograficamente vicino all’Italia, quindi facilmente raggiungibile (da trasporti di merci su gomma e rotaia; mentre il trasporto aereo è ancora caro), per il buon livello della manodopera locale a un costo relativamente basso, per la disponibilità di materie prime, particolarmente idriche, minerarie e lignee, per l’assenza di forti spinte inflazionistiche (grazie al currency board con l’euro introdotto nel 2001) e per i promettenti accordi di libero scambio con gli altri paesi balcanici e i regimi preferenziali concordati con l’Ue e gli altri paesi citati sopra.


Va aggiunto che la Bosnia Erzegovina offre –e continuerà a offrire per diversi anni- vantaggi comparati legati alla sua non appartenenza all’Unione europea che altri paesi, segnatamente Romania e Bulgaria, hanno perso dall’inizio del 2007. Se l’Eldorado rumeno del traffico di perfezionamento passivo è destinato a ridimensionarsi, la Bosnia Erzegovina può essere una valida alternativa.


Il tema della logistica e dei trasporti suggerisce che le imprese italiane investono in regioni diverse della Bosnia Erzegovina a seconda della loro posizione geografica: le imprese del nord-est italiano investono prevalentemente nella Repubblica Srpska (usando il trasporto su gomma e rotaia), mentre quelle del sud e soprattutto del centro Italia investono nella FBiH e soprattutto nell’Erzegovina, che è un regione geografica –non amministrativa- che comprende Mostar e dintorni (utilizzando il trasporto navale).

Riquadro 4.Intervista alla dottoressa Marina Vicini, Camera di commercio italo-bosniaca (giugno 2006)

	     La Camera di commercio italo bosniaca è nata nel 1996 (dal 1998 è iscritta all’albo delle Camere di commercio italo-estere in Italia) con l’obiettivo di sviluppare la cooperazione economica fra l’Italia e la Bosnia Erzegovina. Opera a livello nazionale e i suoi associati sono Camere di commercio, associazioni e imprese sia italiane che bosniache. Offre una gamma molto ampia di servizi (informazioni, ricerche di mercato, traduzioni, selezione di partner, assistenza ecc.) accompagnando le imprese sin dal primo approccio alla BiH. Ha un ufficio a Sarajevo che, dal 2003, ospita anche un desk regionale dedicato alle imprese dell’Emilia Romagna. La sede di Sarajevo ha ottimi rapporti con tutti gli enti locali e italiani.

     La dottoressa Vicini conferma che negli ultimi due anni è cresciuto l’interesse delle imprese italiane per la Bosnia Erzegovina; le principali motivazioni che spingono le imprese italiane a rivolgersi a questo mercato sono dovute alla necessità di trovare nuovi mercati e nuovi fattori produttivi a basso costo. Un caso esemplare si è avuto in seguito alla crisi russa del gas del dicembre 2005: la dipendenza da questa fonte di energia “ballerina”, ha spinto molte imprese a cercare scarti di legno in Bosnia Erzegovina da usare come combustibile (il cosiddetto pellet). Da menzionare il fatto che i lavoratori bosniaci sono ben istruiti e hanno una grande voglia di lavorare (alcuni investitori italiani sostengono che la produttività del lavoro sia maggiore in Bosnia Erzegovina che in Italia). I bosniaci inoltre hanno una stima particolare per gli italiani (perché durante la guerra li hanno molto aiutati), ciò si riflette anche nei rapporti economici.

     Gli investitori italiani sono andati prima in Slovenia, poi in Croazia e stanno ora arrivando in Bosnia (mentre altri paesi investono in Bosnia già da anni). La presenza italiana sta inoltre aumentando perché anche in Italia (come è già successo prima in altri paesi) l’immagine della Bosnia Erzegovina, che era legata alla guerra, sta finalmente cambiando. La Camera è impegnata anche su questo fronte, attraverso la promozione del paese nell’ambito turistico e facendo conoscere l’effettiva realtà locale, lontana dagli anni bui del conflitto.

     Secondo la dottoressa Vicini, i settori che offrono maggiori opportunità sono i citati settori classici del Made in Italy e potenzialmente anche l’agroalimentare, anche se a causa della conformazione morfologica del paese (con grande abbondanza di boschi e terre destinate al pascolo) le terre coltivabili sono ridotte (vi sono ancora delle aree agricole minate). Una zona sviluppata adatta all’agricoltura è quella che circonda Mostar, dove è stato lanciato il progetto per la costituzione di un distretto agroalimentare.

     Il turismo è un settore che secondo la dottoressa Vicini esploderà fra poco: austriaci e sloveni hanno già fatto investimenti in hotel di lusso nella zona in cui si tennero i giochi olimpici nel 1984. Poiché i prezzi interni sono più bassi di quelli esterni, il turismo potrebbe attirare turisti locali e del centro Europa, ma forse non italiani, sia per la difficoltà per arrivare a destinazione sia per gli standard non proprio adatti ai turisti italiani. Altri tipi di turismo che possono essere sviluppati sono quelli legati alle bellezze culturali e paesaggistiche, l’ecoturismo e il turismo fluviale (rafting sui fiumi). Anche il “turismo religioso”, legato al territorio di Međugorje può essere interessante.

     La dottoressa Vicini, confermando l’opinione del Direttore dell’Ice di Sarajevo, dice che i principali problemi per gli investitori italiani sono legati alla complessa struttura amministrativa e politica del paese, che oltre ai livelli statale e di entità, comprende regioni, cantoni e municipalità i quali hanno potere decisionale in materia economica. Il processo in corso tuttavia, (sotto la spinta del citato “Bulldozer project”) va verso l’accentramento dei poteri a livello statuale e l’uniformazione delle regole. Questi problemi possono comunque essere superati raccogliendo le adeguate informazioni a livello di regione, cantone e municipalità prima di effettuare l’investimento.

     La dottoressa Vicini rileva infine che le infrastrutture non sono più danneggiate dalle conseguenze della guerra, ma sono a livello di “paese in transizione”. È in corso il progetto dell’autostrada di collegamento con il Corridoio 5 e le strade esistenti sono accettabili, ma gli spostamenti sono ostacolati dalla natura morfologica del paese (montagne e passi). Le ferrovie sono in condizioni peggiori, soprattutto per il trasporto di persone (i treni merci funzionano meglio). La BiH ha concluso un accordo con la Croazia per l’utilizzo del porto di Ploče e il trasporto su fiume è abbastanza utilizzato. I voli da e per l’Italia sono ancora cari; questo per il piccolo imprenditore italiano è ancora un problema. La Camera ha fatto una ricerca di mercato e ha scoperto che esiste una domanda da e per la Bosnia Erzegovina: essa si è impegnata a portare avanti una lobby intesa a costituire il volo Forlì-Sarajevo, che servirebbe in uscita gli operatori italiani diretti in BiH, e in entrata la numerosa comunità internazionale di Sarajevo (e i bosniaci stessi) desiderosa di andare in vacanza in Italia.

     Per maggiori informazioni e contatti si rimanda al sito internet della Camera: www.cameraitalobosniaca.it.


6.La scommessa sulle Pmi locali


6.1.Il tessuto delle Pmi locali. Prima della guerra l’economia bosniaca era dominata dalle grandi imprese che, internalizzando tutte le fasi produttive, quasi non creavano “indotto”. Dopo la guerra la situazione è cambiata e le Pmi sembrano il nuovo attore nell’economia locale. Anche il governo, a tutti i livelli, sta cercando di adottare misure che, seppur fra molte difficoltà
, dovrebbero favorire la piccola imprenditoria.


In BiH manca una definizione ufficiale di Pmi tuttavia, usando i parametri dell’Unione europea
, si rileva che nel 2004 le Pmi erano 103.000 in tutto lo stato, 56.000 delle quali nella FBiH, 42.000 nella Rs e 5.000 nel Distretto di Brčko
.


6.2.Possibili interlocutori per le Pmi italiane. Oltre ai citati Ufficio Ice e la efficiente Camera di commercio italo-bosniaca, in Bosnia Erzegovina esistono varie istituzioni locali, operanti a vari livelli amministrativi, ai quali una Pmi italiana può rivolgersi per avere informazioni sul territorio, la legislazione e tutti gli aspetti inerenti all’effettuazione di un investimento o alla ricerca di partner commerciali. Eccone una presentazione generale:

La Camera per il commercio estero della Bosnia Erzegovina. Ente fondato nel 1909, fornisce informazioni, assistenza e ricerca di partner locali per imprese estere interessate a investire in tutta la Bosnia Erzegovina.

Riquadro 5.Incontro alla Camera per il commercio estero della Bosnia Erzegovina (Sarajevo, luglio 2006)

	     La Camera ha legami con i suoi omologhi esteri (fa parte del network internazionale di Eurochambers) e con tutti gli enti locali della BiH. Per evitare sovrapposizione di competenze con la Agenzia per la promozione degli investimenti esteri (Fipa), c’è un tacito accordo secondo il quale quest’ultima si occupa di investimenti diretti (greenfield e brownfield), mentre la Camera si occupa di imprese estere che vogliono costituire società partecipate con imprese locali. Essendo più a contatto con il territorio rispetto alla Fipa, e operando per lo più con Pmi (Fipa tende a lavorare con grandi investitori), la Camera ha una conoscenza a livello micro accurata e dettagliata, che può essere molto utile all’investitore estero. Imprese singole, consorzi, Camere di commercio estere, ecc. possono inviare alla Camera un elenco di imprese italiane interessate a incontrare un partner bosniaco e la Camera ne seleziona un certo numero che propone alle imprese estere.

     La Camera, e in particolare la dottoressa Ognjenka Lalovic, che il Cirpet ha incontrato a Sarajevo, ha collaborato con la Camera di commercio di Trieste (hanno organizzato una conferenza a Sarajevo nell’Aprile 2005 a cui ha partecipato il Presidente di Unioncamere), con la Camera di commercio di Milano e l’Antenna Piemonte di Zenica
.

     La dottoressa Lalovic si occupa in particolare dei rapporti con gli imprenditori italiani e può essere raggiunta all’indirizzo email ognjenka@komorabih.ba e ai numeri di telefono +387.33.66.79.39, 66.33.70; il sito internet della Camera è www.komorabih.ba.


La Camera di commercio della Repubblica Srpska. La Camera è a capo di un network fondato nel 1992, costituito da questa Camera, che agisce a livello di entità, e altre cinque Camere regionali che coprono tutta la Repubblica Srpska. La Camera comprende un sistema di 12 associazioni di categoria, ognuna specializzata in una particolare industria (lavorazione del legno, tessile, agricoltura ecc.); questo sistema permette di offrire un’assistenza specifica agli investitori a seconda del ramo industriale nel quale operano.

Riquadro 6.Incontro alla Camera di commercio della Repubblica Srpska (Banja Luka, luglio 2006)

	     La Camera sembra funzionare bene e offrire buoni servizi anche agli imprenditori esteri interessati a investire in Rs; è l’unica Camera di commercio in tutta la Bosnia Erzegovina che abbia conquistato la certificazione ISO 9001:2000.

     La Camera collabora in modo proficuo con altri enti bosniaci e internazionali per attrarre e fornire assistenza agli investitori esteri, come per esempio la Fipa, le ambasciate, le Camere di commercio estere. Anche la Camera della Rs fa parte del network internazionale di Eurochambers, in passato ha partecipato al Progetto Gier della Regione Friuli Venezia Giulia (per la spiegazione del Progetto si veda oltre) e il Presidente della Camera ha visitato, insieme a altre autorità della Rs, la Fiera del Levante di Bari.

     L’Italia ha storicamente un buon rapporto, soprattutto commerciale, con la Rs: secondo le informazioni della Camera, in Rs ci sono investitori italiani che hanno avuto esperienze di successo nei settori del tessile e della lavorazione del legno; questi imprenditori provengono soprattutto dal nord-est italiano, ma anche dalla costa adriatica.

     Secondo gli esponenti della Camera, in Rs i settori in cui è più conveniente investire sono la lavorazione dei metalli, la lavorazione del legno e la produzione di energia elettrica. Questi sono anche i settori maggiormente orientati all’esportazione.

     La Camera può essere contattata (in inglese) all’indirizzo gordanas@komorars.ba e al numero +387.51.22.29.80; il suo sito internet è www.komorars.ba.


La Camera di commercio della Federazione della Bosnia Erzegovina. Situata a Sarajevo, la Camera è a capo di un network di 10 Camere di commercio cantonali, ognuna ha una competenza su uno specifico cantone della Federazione. Il suo ruolo è quello di coordinare le attività delle Camere e condividere con esse le informazioni disponibili. La Camera non sembra avere molta dimestichezza con gli imprenditori esteri, perché si occupa soprattutto di problemi “interni”, ovvero problemi fra imprese bosniache e fra esse e le varie autorità amministrative locali. La Camera può essere contattata all’indirizzo info@fbih.com; il suo sito è www.kfbih.com.

L’Agenzia per lo sviluppo delle Pmi della Repubblica Srpska. Ente governativo, con sede a Banja Luka, attivo dal settembre 2004. Ha l’obiettivo di studiare, promuovere e sostenere la piccola imprenditorialità in Rs: fa analisi settoriali e di vario tipo, ha costruito un database e ha valutato la strategia di crescita delle Pmi per il periodo 2006-2010. L’Agenzia è rivolta principalmente alle Pmi bosniache, ma per un imprenditore estero può essere una preziosa fonte di informazioni sul tessuto imprenditoriale locale (in alcuni casi investitori esteri si sono rivolti all’Agenzia per avere informazioni di questo tipo). Ha ottimi rapporti con tutti gli altri enti governativi e non, operanti in ambito economico, a livello statale e di entità. L’Agenzia può essere contatta attraverso il sito internet www.rars-msp.org.

Le Agenzie di sviluppo regionale. Queste nuove istituzioni, nate fra il 2003 e il 2004 per volontà dell’Unione europea (e da essa finanziate attraverso il Programma EuRED), sono rivolte allo sviluppo locale delle cinque macroregioni economiche che sono state individuate nel paese (cfr. mappa 2).

Mappa 2.Regioni economiche della BiH
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Le cinque macroregioni nelle quali è divisa la BiH comprendono territori sia della FBiH sia della Rs, in modo da creare un tessuto economico comune che scavalchi le divisioni delle “entità”.


Le Agenzie sono enti di policy, rivolte soprattutto a operatori locali. Le loro attività includono il planning strategico e la promozione delle regioni, lo sviluppo delle Pmi locali, attività di formazione e aggiornamento per imprenditori locali, sviluppo di parchi industriali e tecnologici e di incubatori d’affari, sviluppo del turismo e attrazione di investimenti esteri.


Sebbene, a prima vista, queste Agenzie non sembrano essere rivolte agli investitori esteri, è consigliabile informarsi sulle loro attività, perché riescono effettivamente a creare sviluppo economico nelle aree in cui operano e inoltre partecipano a diversi programmi di sviluppo finanziati dall’Ue e da altre agenzie estere. L’Agenzia di sviluppo per la regione dell’Erzegovina (Redah), per esempio, ha firmato un accordo di cooperazione con la Regione Toscana.


Per informazioni sul Programma EuRED, si può visitare il sito www.eured-bih.org.

La Fipa. Può sembrare curioso presentare l’Agenzia per la promozione degli investimenti esteri, che dovrebbe essere il principale interlocutore per un investitore estero, soltanto sommariamente e per ultima. Questa apparente anomalia si spiega con il fatto che la Fipa si occupa principalmente di grandi investitori (soprattutto grandi multinazionali) e non molto del piccolo investitore estero.


L’Agenzia è comunque utile per avere informazioni sull’economia bosniaca, sulle imprese locali –attraverso il servizio di match-making, accessibile anche dal sito internet- e i progetti di investimento in corso. Il suo sito internet è www.fipa.gov.ba.

6.3.Progetti di cooperazione con Regioni italiane. In questo paragrafo verranno presentati sommariamente una serie di progetti –terminati o in corso- fra alcune Regioni italiane e partner bosniaci.

Il Friuli Venezia Giulia e il Progetto Gier. Acronimo per Progetto "Governance della internazionalizzazione delle economie regionali del Friuli Venezia Giulia e della Repubblica Srpska”, Gier è stato promosso dalla Regione Fvg –che oltre a fondi propri- ha impiegato fondi messi a disposizione della Legge 84/01. Fra i partner esteri vi sono il Governo della Rs nonché la Camera di commercio della Repubblica Srpska e l’Agenzia per lo sviluppo delle Pmi della Repubblica Srpska. Il Progetto è durato dal gennaio 2005 al gennaio 2006 e ha avuto l’obiettivo di sviluppare un ambiente favorevole alle Pmi in Rs e sviluppare relazioni con le imprese friulane. Per maggiori informazioni e una guida agli investimenti nella Rs si rimanda al sito del Progetto: www.gierfvg-rs.it.

La Toscana e il Programma Seenet. Il Programma Seenet è un’iniziativa di cooperazione decentrata della Regione Toscana e del Ministero degli Affari Esteri italiano (al quale partecipano anche altri partner) nell’area del sud est Europeo, per consentire ai governi locali di divenire il fattore propulsivo dello sviluppo, assicurando una crescita sociale e economica armonica. Fra i paesi partner, oltre alla Bosnia Erzegovina, vi sono l’Albania, la Croazia, la Serbia (e il Kosovo) e la Macedonia. Il Programma in tre anni ha creato una rete di 30 operatori toscani (enti locali, aziende pubbliche, organismi privati) e 21 enti locali dei cinque paesi citati, con quattro milioni di euro di finanziamento e 27 progetti realizzati (dati giugno 2006). Il Programma opera attraverso una molteplicità di interventi eterogenei; per approfondimenti si rimanda al sito del Progetto: www.seenet.org

La Rete Clas. Programma promosso dalle Regioni Marche, Emilia Romagna, Abruzzo e Provincia di Udine, che coinvolge partner della Bosnia Erzegovina, Serbia e Montenegro, Romania e Croazia, finalizzato alla promozione e realizzazione di una Rete di Centri Locali di Assistenza e Servizi alle Pmi nei quattro paesi selezionati (da qui l’acronimo Clas). Il Programma si rivolge sia alle imprese artigiane e Pmi locali sia alle imprese artigiane e Pmi italiane delocalizzate in quelle aree geografiche. Il Programma opera attraverso una molteplicità di interventi eterogenei; per approfondimenti si rimanda al sito del Progetto: www.reteclas.org.

7.La privatizzazione


7.1.Un processo lento. Il processo di privatizzazione è ancora arretrato in Bosnia Erzegovina; per far fronte a questo ritardo le due Agenzie, ciascuna responsabile della privatizzazione nella rispettiva entità, stanno adottando strategie volte a attrarre investimenti esteri (data la cronica scarsità di capitali locali).


I dati a disposizione, aggiornati al 30 agosto 2006, sottolineano che la privatizzazione è più avanzata per le imprese piccole e medie (è stato venduto il 77 percento del capitale statale nella FBiH e il 47 percento nella Rs), mentre arranca per le grandi imprese (nella FBiH ne sono state privatizzate 272 su 411 e nella Rs 304 su 648). Ciò è vero anche per le cosiddette “società strategiche”: delle 55 imprese strategiche nella FBiH e delle 87 nella Rs, ne erano state vendute rispettivamente soltanto 22 e 57.


In alcuni casi eccellenti i negoziati non sono andati a buon fine a causa di leggi rigide, rapporti giuridico-patrimoniali irrisolti, inesperienza delle Agenzie di privatizzazione, mancanza di trasparenza nei processi e anche mancanza di volontà politica di venir incontro ai potenziali investitori. Uno dei maggiori ostacoli è rappresentato dal grosso debito (spesso nei confronti dello stato) delle aziende in vendita e il gran numero di lavoratori impiegati. Queste aziende non attraggono acquirenti a meno che il governo non fornisca strumenti o facilitazioni fiscali, mobilità dei lavoratori e/o azzeramento dei debiti accumulati negli anni precedenti. Bisogna dire che comunque questo tipo di problemi non si verifica generalmente per la privatizzazione delle imprese piccole e medie.


7.2.La situazione nelle due entità. La ricerca sul campo che il Cirpet ha condotto a Sarajevo e a Banja Luka ha incluso incontri con esponenti delle due Agenzie per la privatizzazione; questi i punti emersi dagli incontri.


Nella Federazione di Bosnia Erzegovina il processo di privatizzazione è ancora in corso: attualmente è stato venduto circa il 37 percento del valore delle imprese già in mano statale e circa il 86 percento del numero di imprese; il che significa che rimangono ancora da privatizzare poche imprese (il 14 percento del totale) ma di grandi dimensioni (ammontano infatti al 63 percento del capitale totale). Esse si concentrano nei settori delle telecomunicazioni, dell’energia elettrica e delle public utilities. Queste imprese sono ben lontane dall’essere proposte al mercato: da un lato manca la decisone politica su come, quando e in che quota metterle in vendita, dall’altro la specificità delle imprese (grandi imprese attive in settori diversi e slegati fra loro) le rende poco appetibili al mercato.


Ci sono altri problemi che rallentano –per non dire arrestano- la privatizzazione nella FBiH: le Agenzie locali sono politicizzate e non operano con trasparenza, in alcune grandi imprese i manager sono ostili a privatizzazioni “esterne” perché sono essi stessi interessati a acquisire la proprietà, ci sono poi i problemi che scoraggiano il mercato: lo stock di debito (come abbiamo già detto, spesso nei confronti dello stato) che cresce di anno in anno e la struttura talmente eterogenea di alcune imprese che rende impossibile la vendita a un investitore unico (le imprese vanno prima frazionate e poi vendute).


Per maggiori informazioni si veda il sito internet dell’Agenzia per la privatizzazione della FBiH: www.apf.com.ba.


Nella Republica Srpska il processo di privatizzazione è in fase più avanzata che nella FBiH, sia perché le competenze sono più accentrate (mentre nella FBiH anche cantoni e regioni hanno l’esclusiva su alcune privatizzazioni, e l’Agenzia dell’entità non può imporre una propria politica, ma può soltanto coordinare le operazioni) sia perché usa strumenti più avanzati che possono più facilmente attrarre investitori esteri (come per esempio il ricorso alla borsa). In genere, le Pmi interessanti sono già state vendute e ora rimangono da privatizzare soltanto le imprese grandi e dei settori strategici, quali telecomunicazioni, agricoltura, public utilities ecc.


Per maggiori informazioni si veda il sito internet dell’Agenzia per la privatizzazione della Rs: www.rsprivatizacija.com.

8.Opportunità commerciali e di investimento per le imprese italiane


In Bosnia Erzegovina esistono opportunità sia per la vendita di prodotti italiani sia per avviare collaborazioni industriali con imprese locali, volte a soddisfare il mercato locale o per essere esportati.


8.1.Opportunità commerciali. I settori principali delle esportazioni italiane in Bosnia Erzegovina sono quelli tradizionali del Made in Italy: cuoio e prodotti in cuoio, macchine e apparati meccanici, metalli e prodotti in metallo, prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi, prodotti alimentari, materiali da costruzione, prodotti tessili e articoli di abbigliamento. Recentemente, poiché il paese ha iniziato a ammodernare la sua capacità produttiva industriale, si è anche creata una specifica domanda di macchinari nei settori agro-alimentare, lavorazioni meccaniche e di mobili, calzature e tessile.


L’Italia è riuscita –almeno parzialmente- a sfruttare la domanda creata dal processo di ricostruzione postbellico: gli ultimi dati disponibili, quelli che confrontano le esportazioni italiane in BiH del 2005 con quelle del 2004, mostrano una tendenza particolarmente positivo nel comparto del mobile (+39,48 percento) e dei materiali da costruzione (+ 34,34 percento per i componenti in metallo e un formidabile +106.67 percento per piastrelle in ceramica per pavimenti e rivestimenti).


In Bosnia Erzegovina, dunque, esiste una domanda potenziale di beni strumentali (ma anche di consumo) italiani, che però rischia di rimanere insoddisfatta a causa di una strozzatura dal lato della distribuzione: per far fronte a questo problema si potrebbero proporre accordi con imprese di distribuzione locali, utili anche a combattere la grande distribuzione organizzata di altri paesi europei che tendono a vendere nei loro ipermercati i prodotti tipici delle loro economie.


8.2.Opportunità produttive. Un’evoluzione che solitamente interessa le imprese italiane all’estero è quella che porta dal semplice commercio all’investimento in loco, magari con uno stadio intermedio, quello della società partecipata o di altri tipi di cooperazione industriale con imprese locali.


Le imprese italiane sono particolarmente attente alle opportunità che la Bosnia Erzegovina offre per il traffico di perfezionamento passivo, soprattutto in quattro settori chiave della nostra economia: lavorazione del legno, prodotti tessili, abbigliamento e calzature, automotive. Vi sono infine altri tre settori potenzialmente interessanti per le Pmi italiane: l’agricoltura, il turismo e il settore dell’information and communication technology.

Lavorazione del legno. Questo settore è fra quelli con le maggiori prospettive di crescita a lungo termine in Bosnia Erzegovina. Il settore è competitivo sia per la forza lavoro qualificata e a basso costo (la BiH ha una grande tradizione in questa industria) sia per la ricchezza e la qualità delle materie prime: le foreste bosniache (che occupano più del 40 percento del territorio) sono ricche in termini di biodiversità (un terzo è costituito da faggi e querce) e più resistenti dei boschi europei agli influssi climatici, entomologici e fitopatologici.


L’industria del legno fornisce i materiali necessari ai diversi comparti dell’industria edile come prodotti finiti o semi-finiti e il legno è utilizzato anche, come struttura, per modellare il cemento armato per la costruzione di mura, ponti e viadotti.


Le falegnamerie usano legno dolce per la produzione di strutture per i tetti e di travi portanti, di finestre e infissi, porte e materiali architettonici come architravi e battiscopa. Anche il legno duro è usato per la produzione di porte, telai per finestre e parquet.


Il settore è storicamente orientato all’esportazione (nel 1990 le sue esportazioni ammontavano a 205 milioni di dollari) e ancora oggi questa tendenza si conferma. Nel mercato nazionale, tuttavia, è possibile trovare prodotti importati, quali porte economiche e profili di legno che hanno un rivestimento sintetico e sono realizzati in Polonia.


A chi fosse interessato a operare nell’industria del legno, si segnala che la Camera per il commercio estero della Bosnia Erzegovina pubblica un catalogo che presenta le imprese locali attive in questo settore e che la Camera di commercio della Repubblica Srpska ospita i rappresentanti di un’associazione di categoria degli operatori locali.

Prodotti tessili. Prima della guerra, l’industria del tessile –come quella dell’abbigliamento- comprendeva una ampia gamma di professionalità, con aziende che fornivano input a tutti i livelli del processo produttivo, dalla produzione delle fibre sintetiche, al taglio, alla cucitura e alla rifinitura dei prodotti di consumo. Tale patrimonio produttivo è stato fortemente ridimensionato in seguito al conflitto, e i partner esteri che avevano alleanze strategiche con gli imprenditori locali sono stati costretti a trovare nuove fonti per le forniture. La situazione è tuttavia notevolmente migliorata e –già da qualche anno- stanno emergendo nuove alleanze internazionali, che forniscono nuove attrezzature, know-how e capitale alle aziende locali.


Il tessile è un settore che, a livello mondiale, è sottoposto a forti pressioni competitive dai paesi in via di sviluppo (Pvs) e già molti produttori dei paesi industrializzati hanno preferito abbandonare alcune fasi del processo produttivo non più redditizie, come la filatura dei tessuti. Se a ciò si aggiunge il costante miglioramento della qualità dei tessuti provenienti dai Pvs, per esempio nel settore dei prodotti della lana e del cotone, si spiega la crescente pressione sui produttori occidentali affinché riducano la loro capacità produttiva e i loro costi.


Per realizzare questo obiettivo, molti produttori si sono spostati in Cina. Tuttavia, nelle operazioni effettuate così lontano dai mercati di vendita possono sorgere difficoltà e costi maggiori; la Bosnia Erzegovina può dunque rappresentare un’alternativa alla Cina (in seguito all’ingresso nell’Unione europea della Romania, nella quale sono stati effettuati ingenti investimenti italiani nel tessile)
.


In BiH esistono notevoli capacità professionali nella filatura, tessitura e lavorazione a maglia, e sarebbe possibile trasferire le apparecchiature moderne dai laboratori dell’Europa occidentale a quelli (de)localizzati in Bosnia Erzegovina, riuscendo in tal modo a accrescere la qualità dei prodotti e far fronte alle richieste dei clienti. La sopravvivenza delle imprese tessili (italiane e bosniache) può basarsi soltanto sullo sviluppo di tessuti e filati specializzati (quali quelli realizzati dalle imprese italiane per esempio) in grado di concorrere sul piano della qualità con le merci asiatiche a basso costo. Per chi fosse interessato a operare nell’industria tessile si segnala che la Camera di commercio della Repubblica Srpska ospita un’associazione di categoria degli operatori locali.

Abbigliamento e calzature. Questi settori hanno una lunga tradizione in Bosnia Erzegovina: prima della guerra la Bosnia Erzegovina era il principale fornitore dei mercati tedesco e italiano. I clienti fornivano (se ci permettete il bisticcio di parole) modelli e gran parte dei materiali per la produzione alle grandi imprese locali, esse eseguivano il processo di perfezionamento passivo del taglio e della lavorazione e riesportavano i prodotti. Tale industria è sempre stata dunque più orientata all’esportazione che rivolta al mercato interno.


Dopo la guerra si sono sviluppate nuove tecniche di produzione, centrate sulle Pmi: con la ripresa dell’industria dell’abbigliamento, sono state create, al posto delle grandi imprese con centinaia di occupati, unità più piccole di 20-40 lavoratori. Queste piccole unità polivalenti di taglio e cucito sono capaci di rispondere più velocemente ai frequenti cambiamenti, sia dei modelli che dei tessuti, dettati dalla domanda dei consumatori europei.


Collaborazioni con le Pmi italiane sono già in corso, sia per il traffico di perfezionamento passivo sia per le società partecipate. Gli investitori italiani sottolineano la necessità di fare corsi di aggiornamento per i quadri locali e di introdurre metodi moderni di produzione e progettazione, come per esempio il sistema Cad/Cam o l’automatizzazione del taglio per produrre modelli precisi e massimizzare l’uso dei tessuti e aumentare così la produttività.

Automotive. La Bosnia Erzegovina diventerà la base di rifornimento della Volkswagen (già presente con un impianto di produzione vicino a Sarajevo da trenta anni) per tutta l’Europa sud orientale e la Turchia. Già oggi si assemblano nell’impianto ora menzionato veicoli Skoda e Volkswagen e questa antica presenza ha creato una solida industria di componenti nonché una forza lavoro specializzata. Molte imprese di componenti auto (su circa 80 in totale) possiedono standard di garanzia internazionali come l’Iso 9001:2000 e il Ts 16949 e le Pmi italiane del settore potrebbero collaborare con esse per soddisfare la domanda delle case automobilistiche europee.


Per uno studio di settore approfondito si rimanda al sito della Fipa: www.fipa.gov.ba/publikacije/nove/Auto-components.pdf.

Agricoltura. La Bosnia Erzegovina importa beni alimentari per più di un miliardo di dollari all’anno. C’è spazio per produrre e soddisfare la domanda locale, dati anche la disponibilità di risorse idriche e terreni nonché alla varietà del clima, continentale nel nord (una zona interessante è la valle della Sava) e mediterraneo nel sud (qui una zona interessante è la valle della Neretva). Settori connessi che secondo alcuni degli intervistati possono essere profittevoli sono la produzione di acque minerali, funghi, erbe aromatiche e medicinali.


La Camera per il commercio estero della BiH pubblica un catalogo con le imprese attive in questo settore, mentre la Camera di commercio della Repubblica Srpska ospita un’associazione di categoria degli operatori locali. Anche la Fipa ha fatto uno studio di settore approfondito, consultabile al sito internet: www.fipa.gov.ba/publikacije/nove/agricultural.pdf.

Turismo. La Bosnia Erzegovina ha sicuramente un ottimo potenziale turistico: il fascino e la varietà delle bellezze naturali e paesaggistiche, delle foreste, delle vallate e delle montagne, le bellezze culturali, storiche e sportive (ricordiamo che Sarajevo ha ospitato i Giochi olimpici invernali del 1984) la rendono sicuramente interessante. Si potrebbe sviluppare un turismo legato a queste bellezze naturali e culturali, l’ecoturismo e il turismo fluviale (rafting sui fiumi) e anche il “turismo religioso” legato al luogo di Međugorje (che è già sostenuto).


Tuttavia, come accennato precedentemente, nel turismo ci sono già investimenti austriaci e sloveni, ma non italiani. Questo perché il paese può facilmente attrarre turisti locali e dal centro Europa, ma forse non italiani, sia per il maggior costo per arrivare in Bosnia Erzegovina dall’Italia sia per gli standard non proprio adatti ai turisti italiani.


La Camera di commercio della Repubblica Srpska ospita un’associazione di categoria degli operatori locali. Per uno studio di settore approfondito si rimanda al sito della Fipa: www.fipa.gov.ba/publikacije/turizam.pdf.

Information and communication technology. In questo settore la BiH può offrire forza lavoro preparata, a costi molto inferiori a quelli dei paesi europei e una domanda crescente di beni immateriali. Per uno studio di settore approfondito si rimanda al sito della Fipa: www.fipa.gov.ba/publikacije/nove/Ict.pdf.


La Fipa offre servizi di intermediazione per individuare occasioni di investimento anche in altri settori chiave: l’industria dei metalli, le infrastrutture e il settore dell’energia. Questi settori, seppur oggettivamente interessanti per le opportunità che offrono, richiedono investimenti piuttosto ingenti che difficilmente possono essere fatti da una Pmi.


Nell’industria dei metalli, la BiH offre abbondanti riserve di carbone, ferro e bauxite e una lunga tradizione in questo settore. Le più importanti aziende locali produttrici di alluminio sono la Birac di Zvornik (Rs), con una capacità installata di circa 600.000 tonnellate di ossido di alluminio e la maggiore produzione di zeolite in Europa e la Aluminium di Mostar (FBiH), che produce circa 100.000 tonnellate di alluminio all’anno e che è il maggiore esportatore della BiH. Per l’acciaio, il principale produttore locale è la Bh Steel Company di Zenica (FBiH), beneficiaria di un colossale investimento fatto dalla anglo-indiana Mittal che nell’agosto 2004 ne ha acquistato il 51 percento del capitale, divenendone l’azionista di maggioranza. Grazie a questo investimento, si stima che la produzione passerà entro il 2007 dalle attuali 150.000 tonnellate annue di acciaio a circa 2,5 milioni di tonnellate. La Camera di commercio della Repubblica Srpska ospita un’associazione di categoria degli operatori locali.

Nelle infrastrutture vi sono opportunità legate agli appalti e ai lavori per la costruzione del Corridoio 5 (Budapest-Sarajevo-Ploče) e nel settore dell’energia opportunità legate alla costruzione, oppure privatizzazione e conseguente ristrutturazione e sfruttamento di centrali elettriche (la ceca Cez e il gruppo serbo Ers investiranno 1,5 miliardi di euro per la costruzione di un impianto di 700MW a Gacko; sarà il più grande investimento nella Repubblica Srpska)
.


Infine, gli operatori esteri possono controllare agenzie immobiliari che abbiano gli stessi diritti di proprietà delle agenzie immobiliari possedute da locali.


8.3.Altre informazioni per gli investitori. Gli investitori esteri (ma anche quelli locali) possono operare nelle sei “zone franche” create in BiH (Vogošća, Visoko, Mostar, Puracic-Lukavac, Banja Luka e Slobomir in Bijeljina). In queste aree a regime speciale gli investitori sono sollecitati da diversi tipi di incentivi, fra cui l’esenzione fiscale (escluse le imposte relative ai salari) e la libertà di trasferire all’estero i profitti senza tassazione aggiuntiva. Inoltre i beni importati nelle “zone franche” non pagano nessun dazio, né pagano alcuna tassa i beni prodotti per l’esportazione.


La tassazione per le società è del 30 percento nella FBiH e del 10 percento nella Rs, ma vi sono esenzioni e riduzioni per chi investe capitali esteri. L’Iva, introdotta nel gennaio 2006, è del 17 percento.


Va detto, infine, che la legge bosniaca garantisce il trattamento nazionale (equal treatment o non discriminazione) degli investitori esteri che garantisce la protezione da espropriazioni e nazionalizzazioni. La BiH ha firmato sia il Trattato contro la doppia imposizione fiscale che l’Accordo sulla promozione e protezione degli investimenti con l’Italia.


Per informazioni più specifiche sulla normativa riguardante gli investimenti si rimanda al compendio legislativo consultabile sul sito della Fipa alla sezione Library.
9.Conclusioni


Questa ricerca ha lo scopo di far conoscere la Bosnia Erzegovina agli operatori italiani, descrivendone l’economia, i rapporti con l’estero e le opportunità commerciali e di investimento.


Gli investitori italiani possono operare in Bosnia Erzegovina approvvigionandosi di materie prime e semilavorati, delocalizzando le fasi della lavorazione a alta intensità di lavoro, cooperando con imprese locali attraverso società partecipate oppure effettuando investimenti diretti, sia creando imprese ex novo sia acquisendo imprese già attive sul mercato (investimenti brownfield). La privatizzazione non sembra offrire più occasioni ai piccoli investitori, perché le Pmi interessanti sono già state acquistate.


Altro obiettivo di questa ricerca è quello di informare gli investitori italiani sulle strutture di sostegno a cui essi possono rivolgersi prima di effettuare l’investimento: la valida Camera di commercio italo-bosniaca (con sede a Ravenna), l’Ufficio Ice di Sarajevo e le Camere di commercio locali sono enti sicuramente utili, da consultare per non perdere delle buone occasioni o, peggio, per fare investimenti sbagliati.


La Bosnia Erzegovina è sicuramente singolare dal punto di vista politico-amministrativo, ma è un paese europeo con grandi tradizioni produttive, con una crescita sostenuta e un assetto macroeconomico stabile. Prima di investire è necessario dedicare tempo alla lettura delle leggi, e a individuare le autorità locali che interagiranno con l’impresa; tuttavia è sicuramente un paese che può offrire opportunità attraenti alle Pmi italiane.
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� In circa dieci anni.


� Quasi tre milioni di elettori sono andati alle urne per eleggere i tre Presidenti dello Stato (uno per ogni popolo costituente), il Presidente e il VicePresidente della “Entità” della Repubblica Srpska, oltre alla Camera statale, i parlamenti delle due entità e i parlamenti dei dieci cantoni della “Entità” della Federazione di Bosnia Erzegovina.


� Nel 2004 in tutta la Bosnia Erzegovina erano registrate 103.000 piccole e medie imprese.


� Accordo firmato a Parigi il 14 dicembre 1995, in seguito ai negoziati condotti dall’1 al 21 novembre 1995 presso la base aeronautica Wright-Patterson vicina a Dayton (Ohio, Usa). I principali partecipanti delle fazioni in guerra furono l’allora Presidente serbo Slobodan Milošević (rappresentante, in assenza del generale Karadžić, anche dei serbi di Bosnia), l’allora Presidente croato Franjo Tuđman e l’allora Presidente bosniaco Alija Izetbegović, accompagnato dal suo Ministro degli esteri Muhamed Šaćirbegović. L’Accordo mise fine alle ostilità fra la Bosnia, la Croazia e la Serbia, prevedendo, fra l’altro, la restituzione alla Croazia della Slavonia orientale, appartenente fino alla fine della guerra alla Serbia. L’Accordo inoltre contiene (Annesso 4) la costituzione della Bosnia Erzegovina nonché la sua attuale struttura politica e amministrativa. Altra voce importante degli Accordi di Dayton è l’opportunità dei profughi di ritornare ai loro paesi di origine. Vengono facilitate e privilegiate anche le opportunità di cooperazione fra gli stati che hanno sottoscritto l'Accordo. Per il testo si veda: www.ohr.int/dpa/default.asp?content_id=380.


� Dal 2006 la carica è ricoperta dall’uomo politico tedesco Christian Schwarz-Schilling; rappresenta la comunità internazionale attraverso le Nazioni unite ed è anche Rappresentante speciale dell’Unione europea.


� Truppe che agiscono sotto la supervisione del Consiglio europeo (Consiglio dei capi di stato e di governo dei paesi membri) che alla fine del 2004 hanno sostituito la Sfor (Stabilisation Force), che aveva a sua volta sostituito l’Ifor (Implementation Force), entrambe guidate dalla Nato. Dal dicembre 2005 il capo dell’Eufor è il Generale italiano Gian Marco Chiarini.


� L’accaparramento dell’industria bellica bosniaca da parte della Croazia di Tuđman da un lato e della Serbia di Milošević dall’altro spinse –per un certo periodo- questi due leader a accordarsi sulla spartizione della Bosnia.


� Le ragioni di questo miglioramento sono, secondo Moody's, negli effetti dei negoziati sull'Accordo di stabilizzazione e associazione con l'Unione europea (iniziati nel 2005), nelle riforme del settore della difesa e della polizia, in un notevole miglioramento della politica economica e dell'introduzione dell'Iva dal primo gennaio 2006.


� Fonte: Banca centrale della Bosnia Erzegovina.


� Secondo i dati della Banca centrale, il disavanzo commerciale è sceso del 19,6 percento su base annuale nel primo semestre del 2006, raggiungendo un valore di 1,4 miliardi di euro. Le dinamiche sia delle esportazioni che delle importazione hanno contribuito al miglioramento; in particolare, le esportazioni sono cresciute del 30,2 percento nel periodo gennaio-giugno e le importazioni sono diminuite dell'1,7 percento.


� Dati del 2005.


� Attualmente la BiH sta negoziando con l’Ue l’Accordo di stabilità e associazione (Asa); si stima che una completa adesione potrebbe avvenire intorno al 2017.


� Dati aggregati per i due paesi, oggi indipendenti.


� Pur non essendo ancora membro dell’Organizzazione mondiale del commercio, la Bosnia Erzegovina ha ratificato accordi di libero scambio con Albania, Bulgaria, Croazia, Macedonia, Moldova, Romania, Serbia e Montenegro, e Turchia. Ha inoltre un regime di preferenza con tutti i paesi Ue secondo il quale tutti i beni made in Bih che rispettano standard europei possono essere esportati in tutti i paesi Ue –fino alla fine del 2010- senza restrizioni quantitative e senza pagare dazi aggiuntivi. La BiH ha infine un regime di esportazione preferenziale con Usa, Australia, Nuova Zelanda, Svizzera, Norvegia, Russia, Giappone e Canada.


� Particolare contratto di lavorazione in conto terzi, con un regime doganale che consente di esportare temporaneamente, al di fuori del territorio dell’Unione, merci comunitarie di ogni specie, per sottoporle a una o più operazioni di perfezionamento in un paese terzo, e di reimportare i prodotti risultanti da queste operazioni in libera pratica, in esenzione totale o parziale dai dazi all’importazione.


� La Bers ha contribuito a cambiare la BiH dagli anni successivi alla guerra a oggi, tanto che il Ministro Mladen Ivanić, Governatore per la BiH presso questa istituzione, nel Meeting annuale del 2006 a Londra ha detto che la priorità principale per la BiH non è più, come invece era in passato, disporre di più infrastrutture, ma di più investimenti privati.


� Attraverso la controllata croata Zagrebačka Banka. L’operazione è parte della più ampia crescita strategica dell’Unicredit, che mira a diventare uno dei maggiori istituti di credito nel mercato bancario dell’est Europa.


� La politica industriale non è coordinata: in ciascuna entità vi è un referente specifico per le politiche riguardanti le Pmi.


� La Pmi è un’impresa con meno di 250 addetti e meno di 50 milioni di euro di fatturato.


� Cifre basate sui dati dell’amministrazione fiscale della BiH.


� Nel luglio 2006 la Antenna Piemonte di Zenica aveva da poco interrotto la sua attività.


� Gli investitori italiani hanno potuto sfruttare, per anni, alcuni vantaggi comparati che la Romania offriva grazie alla sua non appartenenza all’Unione europea. Con l’ingresso della Romania nell’Ue, tali vantaggi si esauriranno progressivamente e spostare la produzione in Bosnia Erzegovina, piuttosto che in Cina per esempio, può essere una valida alternativa.


� Financial Times, 5 dicembre 2006.
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